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mpossibile». La prima parola
con cui Gigi Bonfanti reagisce
all’ipotesi di un blocco per il
2012 nell’adeguamento delle
pensioni all’inflazione dice più

di mille giri di parole. Per il segreta-
rio generale della Federazione na-
zionale pensionati della Cisl si trat-
ta, appunto, di una misura inattuabi-
le, almeno in un’ottica di sostenibili-
tà sociale.
Il presidente del Consiglio Mario Mon-
ti si appella anche al vostro «senso col-
lettivo di urgenza».
«Sul tema del blocco dell’inflazione
la nostra indisponibilità è assoluta,
perché si tratterebbe di fare cassa
sulle pensioni già in essere, ovvero
sui soliti noti che da dieci anni a que-
sta parte vengono penalizzati da
ogni manovra, mentre nulla viene
ancora chiesto a chi ha sempre eva-
so o eluso».
Da tempo, però, si dice che tutti gli ita-
liani dovranno sostenere sacrifici per
aiutare il Paese ad uscire dalla crisi.
«Molti pensionati italiani hanno già
subito un lento depauperamento,
che in questi anni ha avvicinato una
massa sempre più larga di cittadini
alla povertà assoluta. Una riduzio-
ne del 4% circa delle pensioni dovu-
ta al non adeguamento all’inflazio-
ne sarebbe per loro una quantità in-
sopportabile. E sarebbe una misura
dannosa anche per il rilancio
dell’economia del Paese, che non è
fatta solo di grandi industrie, ma an-
che della possibilità di spesa del ce-
to medio-basso».
Se l’ipotesi diventasse realtà, quale sa-
rebbe la vostra reazione?
«Faremo tutto il necessario, senza
escludere nulla, nemmeno lo sciope-
ro: del resto non si tratta di rivendi-
cazioni spicciole, ma della difesa

della parte più debole della popola-
zione. Mi auguro che il governo ci
ripensi e senta in merito le parti so-
ciali, che non possono essere chia-
mate a colloquio solo quando tutte
le decisioni sono state prese. Ne va
del senso sociale vero del sindacato,
che già abbiamo rischiato di perde-
re con il precedente governo. Oggi
speriamo in un’alba nuova: questo
sarà il banco di giudizio del nuovo
esecutivo».
Tra gli interventi attesi c’è anche l’in-

nalzamento della soglia minima per
le pensioni di anzianità a 41-43 anni.
«Il Paese ha bisogno di riforme strut-
turali, ma prima di parlare delle pen-
sioni di anzianità a 41-43 anni, dob-
biamo porci il problema di tutte
quelle persone espulse dal lavoro in-
torno ai 55 anni che, in questo mo-
do, rimarrebbero senza prospettive
e senza tutele. Vale a dire: se non si
fa una riforma organica degli am-
mortizzatori sociali, a giocare sul
fronte pensionistico si fanno solo
danni. La differenza vera del siste-
ma previdenziale italiano rispetto a
quelli degli altri paese europei sta
proprio in questo, nella mancanza
di anelli di congiunzione tra le prote-
zioni sociali e le pensioni».
Su questi temi, dunque, siete disponi-
bili al dialogo?
«Il sindacato non si può chiamare
fuori dalla discussione, ma entro cer-
ti limiti, perchè rappresenta gli inte-
ressi reali di una categoria del Paese
che da troppo tempo attende di ve-
dersi riconosciuta la dignità che le
spetta».❖

A
nessun sindacalista ita-
liano è sfuggito ieri il ri-
ferimento diretto di Ma-
rio Monti, che da Bruxel-
les ha parlato di «una si-

tuazione straordinariamente delica-
ta», tanto da rendere svantaggiose
per i cittadini anche «certe ritualità
gradite a tutti». Tanto meno a Vera
Lamonica, responsabile del sistema
pensionistico nella segreteria confe-
derale della Cgil.
L’appello del premier vorrebbe preve-
nire l’opposizione dei sindacati sugli
interventi in materia di pensioni.
«Noi siamo pienamente consapevo-
li della gravità della situazione in
cui si trova l’Italia e dell’urgenza
con cui è necessario intervenire, pro-
prio perché è il mondo del lavoro
quello che sta soffrendo di più di
questa crisi. Non a caso chiediamo
che si adottino misure in favore del-
la crescita e dell’equità, sostenendo
i lavoratori, riformando il fisco, e
chiedendo di pagare di più a quella
parte di popolazione che ha di più».
Sono condizioni che vengono rispet-
tate dalle misure finora circolate?
Una tassa patrimoniale basterebbe a
ridare il segno dell’equità alla mano-
vra così prospettata?
«Vale la pena ricordare che finora si
tratta solo d’indiscrezioni di stam-
pa. Ci piacerebbe sapere quali sono i
reali interventi in programma, visto
che è circolato tutto e il contrario di
tutto, sia riforme strutturali, sia mi-
sure per far cassa come in passato.
Ad esempio, resta ancora da vedere
se una tassa patrimoniale ci sarà o
meno. Per questo è importante che
almeno sulla previdenza si apra un
confronto vero con le parte sociali».
Non si tratta di quelle «ritualità gradi-
te a tutti» che Monti vorrebbe scon-

giurare?
«Mi auguro che il presidente del
Consiglio non ritenga una sempli-
ce ritualità la necessità di discute-
re una manovra economica con i
soggetti che ne saranno diretta-
mente colpiti. In ogni caso, se dav-
vero si proponesse il blocco
dell’adeguamento all’inflazione, il
nostro giudizio è assolutamente
negativo: si tratterebbe di un prov-
vedimento iniquo e con pesanti ef-
fetti recessivi. Tra l’altro, la mag-
gioranza delle pensioni erogate è
di fascia medio-bassa».
E per quanto riguarda l’innalzamen-
to della pensione d’anzianità a 41-43
anni?
«È un’altra ipotesi inaccettabile: le
pensioni d’anzianità sono già a 41
anni per effetto delle finestre mobi-
li, che hanno allungato di un anno

la permanenza al lavoro senza al-
cun ritorno contributivo. I proble-
mi veri del nostro sistema previ-
denziale, che sia l’Europa sia la
Corte dei Conti hanno riconosciu-
to in equilibrio, sono ben altri».
Quali sono?
«La prima emergenza da affronta-
re è l’assenza di una copertura pre-
videnziale adeguata per i giovani.
Poi ci sono da eliminare le dispari-
tà e i privilegi, quelli veri: i vitalizi
dei parlamentari, ma anche lo squi-
librio tra il 33% di contributi versa-
to dai lavoratori dipendenti con-
tro il 20% dei lavoratori autono-
mi. Pagano di più persino i precari,
visto il 27-28% versato dai lavora-
tori parasubordinati».❖
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Termini
Imerese
Scatta cigs

Fiat ha comunicato alle rsu di Fiom, Fim e Uilm dello stabilimento di Termini Imerese l’avvio
dellaproceduraperlacassaintegrazionestraordinariapercessazionedell’attività.Lorendo-
no noto fonti sindacali. Nella lettera inviata dal Lingotto, si avvisa che la misura interesserà i
1.564 dipendenti della fabbrica a partire dal primo gennaio 2012 fino al 31 dicembre 2013.
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